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AL CC SULLA RELAZIONE N NAPOLITANO 
Sassolino 

Evitando gli ' appiattimenti 
Congiunturali. l'impegno 
nostro deve concentrarsi sui 
nodi strutturali • della • crisi. 
Dal versante meridionale vie­
ne pressante la richiesta di 
lecite rigoroso che non pos­
sono essere indolori. A livello 
di guardia è la disoccupazio­
ne, profonda è la crisi del 
vecchio e nuovo apparato in­
dustriale, diminuisce la capa 
cita produttiva dell'agricoltu­
ra: il Mezzogiorno si presen­
ta come una periferia ' pro­
duttiva. La crisi delle Parte­
cipazioni Statali ha ormai ef­
fetti dirompenti, e occorre 
dire che se sarà intaccata la 
presenza della classe operaia 
occupata, la tenuta del tessu­
to democratico diventerà u-
n'impresa assai ardua. Dob­
biamo guardarci tuttavia da 
una lotta puramente difensi­
va. A modificazioni, anche 
profonde, si va in ogni caso. 
Il problema è se a guidarle 
sarà o no la classe operaia 
con i suoi strumenti di de­
mocrazia e di controllo. Ma 
dal Mezzogiorno • dobbiamo 
parlare a tutto il paese per­
chè è a partile dal Mezzo­
giorno che è possibile pro­
porre uno sviluppo qualitati­
vamente diverso per tutti. La 
battaglia che dobbiamo dare 
non è dunque una battaglia 
angustamente economicistica, 
ma una grande battaglia an­
che ideale e • culturale > che 
ponga il Mezzogiorno al cen­
tro dello i scontro • politico. 
Condizione per realizzare tut­
to questo è una piena coe­
renza nazionale del movimen­
to operaio, problema questo 
tuttora aperto; una coerenza 
nazionale in mancanza della 
quale possono aprirsi , nel 
Mezzogiorno ampi spazi alla 
demagogia antioperaia e anti­
comunista. Se le attuali diffi­
coltà nell'ottenere reali cam­
biamenti • si trasformassero 
nella convinzione che sia im­
possibile un " profondo muta­
mento della situazione e delle 
cose, intorno alla DC potrebbe 
coagularsi — è questo un pe­
ricolo per nulla ipotetico — 
una vasta area di consenso. 
di tipo moderato, e la De 
stessa funzionerebbe quale 
«ombrello di - protezione» in 
una crisi giudicata insolubile. 
Di fronte alle richieste di ri­
torno all'opposizione — cui 
pure potremmo essere obbli­
gati dalle scelte de — occor­
re dire non solo che le ele­
zioni anticipate sarebbero l'e­
sito. ma che si imbocchereb­
be una apparente e inutile 
scorciatoia. La questione vera 
è quella di imporre al gover­
no grandi scadenze politiche. 
di stringerlo per ottenere mi­
sure concrete e subito (so­
prattutto nella politica delle 
Partecipazioni Statali) per la 
salvezza del Meridione. Lo 
«stallo» dell'intesa a sei •• di­
pende dal fatto che ancora 
non è stato interamente 
sciolto lungo una strada. fi­
nora mai percorsa, il nodo 
del rapporto fra qualità della 
lotta e quadro politico. La 
lotta deve essere portata ad 
un livello capace di coinvol­
gere la sfera dello Stato. 
senza • di die il sistema di 
potere de mai sarà intaccato, 
e quindi l'intesa non sarebbe 
una politica di trasformazio­
ne e di rinnovamento. Per e-
vitare ogni visione diplomati­
ca degli accordi, ogni visione 
verticistica. occorre rendere 
più espliciti i nessi tra obiet­
tivi di sviluppo, riforma dello 
Stato, costruzione di forme 
di democrazia organizzata, di 
nuovi rapporti tra democra­
zia di base e istituzioni. Es­
sere opposizione di massa ad 
ogni scelta sbagliata, costrui­
re un governo di massa del 
programma: questa è la 
strada per far maturare una 
nuova direzione politica. 

Borghini 
Occorre tener fermo il 

punto che non si combatte la 
recessione tornando indietro 
rispetto alle forme di lotta il-
l'inflazione che abbiamo im­
posto. La recessione si scon­
figge solo con una rigorosa 
selezione dei consumi, degli 
investimenti e del credito. 
Ma la difficoltà sta nel fatto 
che mentre è possibile, a li-
\ello parlamentare, impedire 
alla De di giocare la carta 
dell'inflazione, è invece diffi­
cile far decollare una nuova 
politica economica, la quale 
da sola non può nascere in 
quanto contraddice la logica 
di sviluppo del sistema. Oc­
corre quindi un movimento 
di lotta, ma questo movimen­
to — e qui sta la difficoltà — 
non deve essere di tipo tra­
dizionale. ma deve agire co­
me momento di programma-
rione. deve essere cioè in 
grado dì esercitare del pote­
re. 

Un ostacolo alla precisa-
rione di questo movimento ri­
siede nel fatto che molto 
spesso agiamo principalmente 
sulla spinta dei fatti più 
clamorosi che non esaurisco­
no la realtà, non cogliendo 
cosi la complessità di una si­
tuazione in cui si sviluppano 
profondi processi di ristrut­
turazione. di larga mobilità 
non controdata del lavoro, di 
decentrante! ilo * produttivo. 
Può cosi avvenire che l'occu­
pazione aumenti riproducen­
do tuttavia il vecchio model­
lo d| «viluppo, non risolven­
do cioè il problema. Ciò che 

rispetti a «jutsti pro­

cessi, è la capacità di con­
trollo da parte della classe 
operaia. La questione non è 
quindi solo se chiudere o no 
una determinata fabbrica. 
ma di estendere le capacità 
di controllo sui processi più 
profondi dell'economia. Il 
meridione, in questo senso, 
non potrà essere salvato se 
non cambierà anche il Nord. 
Dobbiamo quindi lottare per 
un - reale mutamento della 
collocazione della classe ope­
raia nella produzione, nei 
confronti della produzione, e 
nella società. Il motore della 
riconversione ' industriale — 
perchè riconversione deve es­
serci — non possono quindi' 
essere i processi spontanei. 
ma devono essere la classe 
operaia ed i lavoratori. L'ac­
cordo di governo, lo sviluppo 
dei processi unitari, la cre­
scita del movimento operaio 
hanno fornito le condizioni 
per avviare un profondo prò 
cesso < di trasformazione in 
cui la programmazione de­
mocratica non è ' un docu 
mento, ina un movimento di 
lotta che ha il suo fulcro nel­
la fabbrica. L'esigenza è 
quindi quella di creare un 
rapporto nuovo fra fabbrica 
e istituzioni costruendo una 
serie di fatti in cui la pre­
senza ed il peso dei lavorato­
ri segnino la qualità di un 
nuovo tipo di direzione del 
paese. 

Bonistalli 
* Occorre avere coscienza — 
ha detto il compagno Boni­
stalli — che l'adesione dell'o­
pinione •• pubblica allo sforzo 
che stiamo ' compiendo come 
partito in questa difficile si­
tuazione politica non è sem­
pre completa. Vi è certo nei 
ceti ' medi (imprenditori, set­
tori commerciali) un atteg­
giamento ' che riconosce il 
nostro impegno per la salva­
guardia delle istituzioni e per 
evitare il «salto nel buio», ma 
non sempre vi è una piena 
disponibilità ' alla politica di 
trasformazione ~ che noi in­
tendiamo portare avanti. Vi è 
quindi ' un problema faticoso 
di mobilitazione delle masse 
per sviluppare il rapporto 
della classe operaia con gli 
altri strati sociali che stenta 
a realizzarsi. C'è. naturalmen­
te. chi tenta di mettere 'in 
difficoltà il nostro partito. 
così come esiste nel partito 
la preoccupazione che l'ac­
cordo - cosi • faticosamente 
conquistato possa logorare la 
stessa immagine del partito e 
rendere più difficile la realiz­
zazione degli obiettivi che ci 
siamo dati. Esiste ancora, al­
l'interno del partito, la sen­
sazione -che l'accordo non 
rappresenti un nuovo terreno 
di azione e di scontro con la 
DC e il governo, ma che esso 
miri a « punire » la DC. Sono 
posizioni, queste, che non 
contribuiscono a sviluppare 
un rapporto fecondo con le 
masse cattoliche. 

Esiste la necessità di gesti­
re questo accordo e di far 
conoscere più e meglio come 
questo accordo paghi, inne­
stando una politica di tra­
sformazione. 

I terreni più concreti per­
ché ciò possa realizzarsi sono 
quelli dell'occupazione e degli 
investimenti, soprattutto nel 
Sud. visti come un fatto di 
portata nazionale che tende 
ad invertire le condizioni di 
sviluppo del ' Paese. 

Questo è il nodo centrale 
dell'iniziativa del movimento 
democratico, che deve inter­
venire non soltanto con pro­
teste e dibattiti, ma sceglien­
do un terreno sempre • più 
qualificato di azione. Un ruo­
lo particolare spetta, in que­
sto momento, al movimento 
cooperativo, che va elaboran­
do un piano di programma­
zione triennale soprattutto 
nei settori agricolo-alimenta-
re. della casa, della distribu­
zione e del turismo. Attra­
verso questo piano si intende 
offrire non solo servizi, ma 
una proposta per favorire u-
na inversione di tendenza che 
miri allo sviluppo del Mezzo­
giorno e all'incremento del­
l'occupazione. Il partito deve 
prendere maggiormente co­
scienza di quanto di nuovo vi 
è nel Mezzogiorno nel settore 
della cooperazione. Il movi­
mento cooperativo è oggi in 
grado di offrire proposte per 
la messa a punto di attività 
produttive in molte zone, del 
Mezzogiorno, come sta già 
avvenendo. Ci deve essere 
quindi una sempre maggiore 
connessione fra l'insieme del 
movimento democratico e il 
movimento cooperativo, per­
ché lo sviluppo della coope­
razione è un problema stra­
tegico che riguarda tutte le 
forze democratiche. Perciò è 
necessario anche un maggio­
re sforzo per impegnare in 
questo settore nuovi quadri. 
nuove ' forze, nuove energie 
per garantire al movimento 
cooperativo una maggiore 
forma di penetrazione e di 
successo. 

Bernardi 
E' certamente giusto — ha 

detto il compagno Bernardi — 
tenere fermo il nostro punto 
centrale di lotta alla infla­
zione. ed occorre guardare 
anche a più complessi proble­
mi che vanno emergendo. Ci 
sono degli strati sociali nei 
quali ìa coscienza della crisi 
che stiamo attraversando va 
attenuandosi. Questo • perché 

la crisi ha un andamento con­
traddittorio. diverso da area 
a area, da settore e setto 
re. ' Per esempio in Emilia 
assistiamo a una grande di 
namicità del settore coopera­
tivo e anche a una ripre­
sa di piccole e medie azien 
de, magari legata allo SVÌIUD 
no di secondi lavori o al la­
voro a domicilio. A questo 
decentramento produttivo — 
non sempre spia di decadi 
mento o di crisi — dobbia 
ino dare maggiore attenzi» 
ne. Problemi di questo tipo 
vanno analizzati avendo at 
tenzione a due elementi: D 
come ne emerge, con quale 
dinamicità. • la struttura prò 
duttiva. nuova: 2) come si 
ricompone in s relazione a 
quell'elemento, la struttura 
della classe. > 

Il nodo centrale è il siste­
ma di alleanze della class» 
operaia. Oggi si incontrano 
indubbiamente difficoltà t> 
contraddizioni nuove legate al 
fatto che muta il liwllo dello 
scontro di classe nel momen­
to in cui si propone il pas 
saggio della soglia del pote­
re. Nascono contraddi/ioni in­
terne come ad esempio il ri­
schio di chiusure corporative, 
un certo sviluppo del sindaca­
lismo ' autonomo. 

11 problema fondamentale 
del movimento è politico, per­
chè vi è la coscienza che la 
soglia da oltrepassare riman 
da al primato della politica 
E allora, a mio avviso, non 
basta registrare la contraddi­
zione fra l'accordo dei sei 
partiti e l'azione del governo 
ma ' occorre affrontare con 
maggiore incisività il proble 
ma di come sciogliere il no­
do della inadeguatezza di que­
sto governo. Dopo le ultime 
riunioni del CC socialista «• 
del CN democristiano, è chia­
ro che non si pone • il pro­
blema di soluzioni che esclu­
dano o ignorino il nostro par­
tito. ogni ritorno al pass» 
to è considerato impensabile 
Il punto è quindi oggi quello 
di un rilancio del rapporto 
unitario con il PSI. un rap 
porto concreto ma che abbia 
anche la tensione ideale, la 
capacità di sollecitare la pas­
sione politica di comunisti e 
socialisti allo stesso livello 
cui si è collocata la stimo­
lante lettera di Berlinguer al 
Vescovo Bettazzi per quanto 
riguarda il rapporto con i 
cattolici. Un rapporto unita­
rio che diventi il cardine del­
la nuova spinta e del nuovo 
passo in avanti che tutti sen­
tiamo urgente, che passi at­
traverso l'attuazione piena e 
rapida dell'accordo fra i sei 
partiti. , „ - ' -

questa ' creazione della storia 
vanno valutati e rispettati. 
Dinanzi all'iniziativa comu­
nista tesa a colmare un vuo­
to storico tra • masse cattoli­
che e masse socialiste, la 
risposta non è sempre ' la 
stessu. Trent'anni fa la ri­
sposta fu la scomunica, oggi 
è la considerazione del con­
fronto. A tale confronto dob­
biamo andare • portando in 
esso il patrimonio della no 
stra cultura marxista e laica 
che. per > affermarsi, • non 
chiede a nessuno conversioni 
o abiure. Il confronto non è 
teologico ma politico e per 
dirci non dogmatici non ab­
biamo bisogno di dirci • non 
marxisti, come fanno i «nou-
veaux •* philosophes» poiché 
essendo noi ; laici l'istituto 
dell'abiura e della conversio­
ne o della scomunica non ci 
appartiene. Siamo a - un 
punto importante del nostro 
cammino, segnato da necessi­
tà di scelte non .solo contin­
genti. L'iniziativa di Berlin­
guer richiama a questo dato. 
Non siamo più al colloquio, 
siamo oltre, a un confronto 
su fatti. Su questo terreno 
vanno valutati i problemi che 
nascono, per esempio dalla 
382, che stabilisce, in materia 
di scuola e assistenza, diritti 
per tutti e privilegi per nes­
suno. 

Ferrara 
L'attuazione ' degli accordi 

esige di considerare il ruolo 
centrale che possono e deb­
bono assolvere le istituzioni 
elettive, regioni e comuni nel­
la lotta contro la crisi. Que­
sto ruolo stenta ad affermar­
si anche perchè le Regioni 
non riescono ad assolvere 
funzioni di * programmazione 
degli investimenti imbrigliate 
come sono da meccanismi di 
spesa assurdi, generatori di 
«residui passivi». La capacità 
di spesa in conto capitale è 
bassissima ' non per carenza 
di volontà politica. Si tratta 
di rimuovere fattori oggettivi 
di stallo, e questo non può 
essere fatto solo muovendo 
dal di dentro dell'ordinamen­
to ' regionale. r Occorre • uno 
sforzo congiunto. regioni, 
parlamento, governo. per 
modificare profondamente il 
meccanismo della spesa per 
investimenti, inceppato da 
falsi garantismi che bloccano 
capitali ingenti. Un ruolo po­
litico importante può spetta­
re alle Regioni nella promo­
zione della crescita di un 
nuovo consenso, fondato sul­
la partecipazione e sulla lotta 
per sbocchi positivi. Certo è 
più facile organizzare forze 
attorno alla protesta per una 
fabbrica che minaccia di 
chiudere piuttosto che aggre­
gare forze attorno a un pro­
gramma di investimenti, so­
prattutto se è di là da veni­
re. Però questo nodo politico 
non lo si può aggirare o i-
gnorare. altrimenti l'idea 
stessa di «lotta» non è ade­
guata all'oggi, ma ancorata a 
ieri. Dobbiamo riuscire, sul 
piano del movimento, a crea­
re una congiunzione fra crisi 
e lotta per gli investimenti 
nel territorio, per dare una 
base di massa alla rottura 
che può essere data da un 
reale avvio di programmazio­
ne democratica, che parli 
chiaro a tutti, combatta gli 
squilibri, consideri il Mezzo­
giorno il punto essenziale sul 
quale agire. 

Napolitano ha sottolineato 
il valore dell'iniziativa politi­
ca di Berlinguer con la rispo­
sta al vescovo di Ivrea. E' una 
iniziativa che dà i suoi frutti 
perché non si limita ad offri­
re garanzìe liberali ma apre 
un terreno di confronto poli­
tico e ideale la cui solidità 
non sta nel fatto che i co­
munisti rinunciano ad avere 
una loro filosofia ma piutto­
sto nel fatto che essi non 
riducono la loro concezione 
del mondo marxista, a un ca­
techismo manicheo e intolle­
rante. Infatti il marxismo 
nor é una religione, e solo 
chi lo concepisce cosi é de­
stinato a trovarsi a disagio 
nella storia la quale non è 
detcrminata dalla trascenden­
za, anche ao I riflessi di 

Ambrogio 
I ritardi ' nell'applicazione 

dell'accordo fra i sei partiti 
pesano drammaticamente, in 
particolare, sul Mezzogiorno 
che sta vivendo una grave 
crisi in tutti i settori produt­
tivi. Le contraddizioni reali 
che nascono dalla crisi, dal 
modo • parziale in cui finora 
è stata affrontata, i limi­
ti > dell'azione * governativa 
creano una difficoltà. -

A questa difficoltà, nono­
stante l'immutata combattivi­
tà delle masse, stenta a cor­
rispondere un largo, for­
te movimento di lotta, unifi­
cato. Pesa la situazione esi­
stente nel movimento sinda­
cale. Pesa ancora nella nostra 
iniziativa sia un certo verti­
cismo sia una mentalità di 
opposizione. Non si può af­
frontare la situazione di oggi 
con misure puramente con­
giunturali. E' necessario co­
minciare ad incidere ' sulle 
tagioni strutturali della cri­
si. Non superiamo le diffi-
roltà con nervosismi e nep­
pure stando fermi, ma con 
una combattiva iniziativa po­

litica e»*$i* Ì̂BJsjsj£ U crisi 
complessiva'del Mezzogiorno e 
della Calabria - reclama che 
si vada In questa direzione. 
Socialmente la situazione è 
esplosiva. L'ordine democra­
tico è messo in discussione 
vani giorno. Esiste un > cli­
ma generale di malessere che 
può generare pericolose con* 
trapposizioni o ritorni a vec­
chie illusioni clientelari. An­
che la questione giovanile 
è un aspetto di tale situazio­
ne complessiva del Mezzo­
giorno che oggi si esprime 
con più drammaticità pro­
prio con la condizione delle 
nuove generazioni. E' qui che 
occorre realizzare rapidamen 
te la saldatura fra lotta per 
il cambiamento della condi­
zione materiale di vita e lot­
ta per la trasformazione ge­
nerale ' della società: > diver­
samente . la saldatura potrà 
avvenire sulla base della sug­
gestione dello sfascio. Una 
lotta per un cambiamento nel 
modo di essere dello Stato. 
per un suo essere coerente­
mente democratico rispetto 
mi • Mezzogiorno e - ai giova­
ni, che sono la parte più de­
bole della società nazionale. 

Bisogna con urgenza supe­
rale i limiti della legge sul 
preavviamento sviluppando 
un movimento di lotta dei 
giovani iscritti nelle liste, col­
legati ai sindacati, che recfa-
nii veti piani regionali per 
l'occupazione giovanile che 
devono investire i punti quali­
ficanti di una politica vol­
ta all'allargamento della ba­
se produttiva del paese. An­
che la questione dell'ordine 
democratico va vista nel sen­
so della necessità — accan­
to a misure che isolino !e 
centrali — di tagliare i «ri­
fornimenti » alla criminalità 
politica e comune, sempre più 
intrecciate. 

Agricoltura, piani di setto­
re dell'industria, questione 
delle PPSS sono i punti deci 
sivi che il movimento deve 
affrontare unificando la lot 
ta del Mezzogiorno con qwJ-
Ia della classe operaia del 
Nord. Nell'immediato è da 
affrontare la questione del­
la spesa pubblica. Compito 
fondamentale del Partito è 
quello di un rafforzamento 
del rapporto con le masse, 
con una maggiore capacità di 
direzione e di governo, ab­
bandonando gestioni burocra­
tiche della nostra linea poli­
tica e aprendoci ai movi­
menti reali della società. 

Alinovi 
L'allarme che Napolitano 

ha lanciato sulla situazione 
economica e sociale del Mez­
zogiorno — ha rilevato Ali­
novi — non è stato finora 
raccolto sufficientemente dal 
dibattito. Il rischio non è 
tanto in relazione al movi­
mento al Sud che, certo, si 
trova in un momento com­
plesso e difficile, ma è serio 
per la comprensione genti ale 
della linea proposta nella re­

lazione. Solo se si ha piena 
consapevolezza dei « dram­
ma» meridionale si può in­
tendere la persistente gravità 
della crisi, la necessità di 
non sopravvalutare gli indizi 
di ripresa e alcuni risultati 
della lotta all'inflazione e al 
disavanzo pubblico. Solo as­
sumendo l'ottica meridiona­
lista si può capire l'urgenza 
di determinare un'inversione 
di tendenza — soprattutto in 
senso territoriale — negli in 
vestimenti. nell'occupazione 
giovanile e femminile, nel 
rendimento della spesa pub­
blica. 11 Partito nel Sud si è 
mosso, pur tra difficoltà su 
questa linea contro un meri­
dionalismo generico, compli­
ce di una politica inflativa. 
11 dato delle iscrizioni alle 
liste speciali esprime un rea­
lismo politico di massa dei 
giovani del Sud che rifiutano 
la tradizionale via della sog­
gezione al capo clientela, ma 
anche il ribellismo anarchiz-
zante, sterile e dannoso. Del 
resto non è un caso che lo 
spazio dell'estremismo risulta 
più ristretto al Sud e persino 
diversi i tentativi del suo 
manifestarsi. 

' La « tenuta democratica » 
del Mezzogiorno non si è 
prodotta spontaneamente ma 
sulla linea di verità, di au­
sterità, di rigore per deter­
minare un tipo di sviluppo 
nuovo per il Sud e l'Italia. 
che Berlinguer espose a Reg­
gio Calabria. C'è da dire che 
la comprensione di questa li­
nea è stata forse più piena 
nel Sud che non all'Eliseo e 
nel complesso del nostro 
movimento. Senza una piena 
coerenza nazionale su questa 
linea la pericolosità «esplosi­
va » del Sud minaccia la vita 
del - Paese. Del ' resto nelle 
miscele che scoppiano nelle 
grandi città del centro-nord 
la componente Mezzogiorno è 
certamente presente. Non so­
lo l'economia, ma la demo­
crazia italiana non può sop­
portare una tensione aspra 
come quella meridionale, se 
non si mette mano, con fatti 
operativi e subito al cam­
biamento reale nella forma­
zione. uso e dislocazione del­
le risorse, dell'occupazione e 
degli investimenti. Non - ci 
guida - alcun massimalismo, 
specie per i tempi del pro­
cesso. Ma perché il pro­
gramma di luglio non decol­
la? L'accordo non ci lega le 
mani, ci offre l'occasione di 
una critica puntuale e di un 
incalzamento del governo 
monocolore e del gruppo di­
rigente de. Ma non dobbia­
mo sfuggire al fatto che pesa 
un certo appannamento del 
rapporto unitario Nord-Sud, 
che non si conquista una vol­
ta per tutte, ed è essenziale 
per istituire una forte volon­
tà politica di massa al centro 
della lotta per il cambiamen­
to. Non mi sembra che il 
bersaglio principale possa es­
sere un meridionalismo con­
traddittorio, e talvolta, de­
magogico di certi ambien­
ti de. 

Possiamo chiaramente indi­
viduare una linea alternativa 
non solo alla nostra, ma a 
quella indicata dalla intesa e 
che si esprime nelle posizioni 
dei massimi esponenti del 
capitalismo italiano (Carli -
Confindustria, Mandelli, A-
gnelli) che guida e teorizza 
« la concentrazione degli ' in­
vestimenti al Nord fino all'e­
saurimento di ogni possibili­
tà», <lo sviluppo del Nord 
come unica strada per Io svi­
luppo del Sud»; una posizio­
ne che. nel migliore dei casi. 
sopravvalutando la portata di 
una ripresa dei meccanismi 
tradizionali, alza le braccia e 
confessa l'incapacità di inter­
venire al Sud e tende a spin­
gere. per il Sud. all'assisten­
zialismo. alla linea dell'infla­
zione. Questa posizione orien­
ta l'operato di più di un mi­
nistero economico, insidia la 
battaglia contro l'inflazione, 
spinge alla paralisi le PP.SS. 
e l'utilizza, scoraggia persino 
l'afflusso delle richieste da 
parte degli industriali per gli 
incentivi straordinari per il 
Mezzogiorno. Sia chiaro che 
la lotta contro questa linea 
non si può disgiungere mai 
dalla piena comprensione del­
l'esigenza nazionale e demo­
cratica ili una qualità e svi­
luppo nuovo dell'apparato 
produttivo del Nord. 

Ma allora' riemerge la cen­
tralità del problema del rap­
porto unitario Nord-Sud e 
l'esigenza di una severa veri­
fica. a partire dal Sud. del­
l'orientamento. < dell'iniziativa 
politica, dei comportamenti 
della classe operaia. Non per 
recriminare ma per mobilita­
re tutte le potenzialità, vanno 
riesaminate criticamente una 
serie di esperienze non posi­
tive che possono intralciare 
l'esplicarsi deDa funzione di­
rigente della classe operaia. 
Con coraggio abbiamo parla­
to «anche» dell'assenteismo 
all'Alfasud; dobbiamo discu­
tere sui comportamenti di 
un ristretto gruppo operaio 
di Taranto, all'indomani di 
una lotta che era stata pure 
esemplare. Ma perché non 
riesaminare l'esperienza di 
Lambrate? Perché - non de­
nunciare apertamente certi al­
larmi infondati su «attacchi 
all'occupazione» del - Nord, 
come fece la Osi di Milano 
alla vigilia dello adopero del 
t settembre? Nel Nord e nel 
centro del Paese la potenzia­
lità meridionalistica è grande, 
si è espressa più volte; ri­
cordiamo Grottaminarda • la 

ricerca di una nuova produt­
tività da parte della Confe­
renza dell'Alfa. 

Un clima di tensione unita­
ria, non • generico e propa­
gandistico. ma articolato set­
tore per settore e coordinato 
verso tutte le forze della so­
cietà italiana non è una via 
per « aiutare il Sud ». ma per 
fare avanzare il cambiamento 
nello sviluppo economico e la 
democrazia. Tocca a noi, alla 
sinistra, e non solo al sinda­
cato o ad una sua parte, de-

| terminare questo terreno di 
lotta, di iniziativa, incalzando 
la DC che non può giocare 
ad essere « nordista » al Nord 
e « meridionalista > al Sud. Il 
salto qualitativo che si impo-

'ne al Sud è il passaggio da 
un movimento che si chiude 
in una lotta per la salvezza 
del « preesistente », senza col­
legamenti con i temi della 
battaglia dei giovani disoccu­
pati. con le iniziative per il 
rilancio della agro industria. 
per il rendimento pieno di 
tutta la spesa pubblica. Vi è 
una difficoltà politica che ri­
guarda il cammino dell'inte­
sa. retta da una DC che per 
gran parte monopolizza anco 
ra le leve di comando e non 
sa rinnovare il modo di am­
ministrare. Ma vi è anche 
l'esigenza di un attrezzamen­
to culturale e politico nostro, 
per passare ad una fase che-
non sia solo di determinazio­
ne di opzioni generali, ma di 
costruzione di progetti con­
creti di cambiamento e svi­
luppo. 

Fantò 
- Credo che questo Comitato 
centrale — ha detto il com­
pagno Fantò — debba dare 
delle risposte positive al dif­
fuso disagio e inquietudine 
che si avvertono in grande par­
te del quadro nostro e del 
movimento. 
- La situazione nella regio­
ne calabrese, e in particola­
re nel Reggino, ha subito ne­
gli ultimi mesi un drammati­
co aggravamento, non solo 
sul piano economico e socia­
le, ma anche su quello del­
l'ordine pubblico. L'azione del 
governo, si palesa ogni gior­
no di più inesistente o ina­
deguata, e il Mezzogiorno pa­
ga in modo particolare per 
la mancata attuazione del­
l'accordo programmatico. Di 
qui l'aggravamento — fino al 
limite della rottura — di vec­
chi paflUeatf&irrisoUi. e lo 
esplodere di^puoyi, con il-son-
seguente formarsi'di un'mag­
ma sociale incandescente. , • 
'• Mentre la realtà sociale si 
aggrava, con segni di vero 
e proprio imbarbarimento 
della società civile, specie in 
alcune zone della provincia 
di Reggio, gli esecutivi che 
si sono formati sulla base 
delle intese segnano in gene­
rale fi passo, chiusi in un 
immobilismo preoccupante. 
Di fronte all'azione pernicio­
sa della mafia (la situazione 
ha superato in molte zone il 
limite della rottura) c'è in 
primo luogo l'iniziativa uni­
taria del nostro partito, che 
deve però acquisire nelle 
prossime settimane una di­
mensione più vasta, e ottene­
re risultati concreti, altrimen­
ti possono introdursi elemen­
ti di scoramento e di sfidu­
cia nelle popolazioni. 

Nella regione registriamo 
la tenuta della volontà di lot­
ta di grandi masse, casa che 
mantiene aperta la strada di 
una positiva risoluzione della 
crisi, ma vanno colti appieno 
I segni di malessere, sfidu­
cia. attesa che si manifestano 
In vasti settori popolari. Di 
questa complessa dialettica 
dobbiamo rendere consapevo­
le tutto il partito, il quale è 
chiamato dalla situazione ad 
essere alla testa delle lotte e 
delle proteste in ogni mo­
mento. Ma la situazione non 
potrà reggere a lungo — con 
perìcoli per le istituzioni e la 
stessa democrazia — se non 
«1 avranno nelle prossime set­
timane - novità significative 
nell'azione del governo. 

Dovremo, per parte nostra. 
Intrecciare meglio che nel 
passato a livello di massa le 
lotte e gli obiettivi immedia­
ti con la prospettiva del ri­
sanamento e del rinnovamen­
to del Paese. Bisogna supe­
rare un certo schiacciamento 
della iniziativa politica e 
di massa sull'esistente: da­
re al movimento meridionale 
on grande cemento unificato­
re e una grande prospetti­
va politica ed ideale. In Ca­
labria siamo a una stretta 
storica: o si va nella dire­
zione del cambiamento, o c'è 
il rischio di una grave invo­
luzione. All'acutizzarsi delle 
contraddizioni non corrispon­
dono però ancora l'azione 
uel governo e l'iniziativa de­
gli Enti locali e della Regione. 
Oggi infatti non è sufficien­
te «reggere»: lo stesso esi­
stente si difende se avanza 
una linea di risanamento e 
di riqualificazione. 

La crisi sociale sta per ar 
rovesciarsi sulle istituzioni. 
sulle intese. Non si tratta di 
rispondere con «contromano­
vre» aDe manovre di verti­
ce della DC: si tratta di in­
calzare più e meglio sui con­
tenuti per la realizzazione de­
gli accordi e agire — con 
realismo — sui punti concre­
ti su cui è possibile registra­
re passi avanti sul terreno 
unitario. Più in generale, per 
affrontare la crisi della socie­
tà meridionale occorre dare 
corpo a una strategia offen- , 

siva delle masse popolari del 
Sud e della Calabria: ad una 
grande stagione di lotte me­
ridionalistiche. che abbia co­
me asse centrale la classe 
operaia del Nord in unità col 
popolo meridionale; un mo­
vimento che abbia nello stes­
so tempo una forte carica di 
concretezza e di capacità prò 
gettuale. 

Nelle prossime settimane 
bisogna andare ad una unifi­
cazione su tutta l'area meri­
dionale su alcune questioni 
prioritarie (giovani, zone in­
terne. edilizia e fabbriche in 
crisi). 

Lina Fibbi 
Nel suo intervento, la com­

pagna Lina Fibbi ha ripreso 
il punto della relazione di Na­
politano nel quale si rilevano 
certe difficoltà e disagi della 
classe operaia nel porsi alla 
testa della battaglia per l'oc­
cupazione e lo sviluppo. Ri 
cordando che la riflessione su 
tali limiti è perdurante negli 
ultimi tempi e che l'estensio­
ne delle lotte e il contatto 
con le masse sono peculiarità 
e tradizione del PCI e del 
movimento operaio internazio­
nale, Lina Fibbi ha avvertito 
l'esigenza di discutere più a 
fondo questo tema. Anche nel­
l'economia della relazione di 
Napolitano, a suo parere sa­
rebbe stata forse più oppor­
tuna una ricerca maggiore 
dei motivi politici e organiz­
zativi per cui l'azione della 
classe operaia non appare an­
cora adeguata alle necessità 
del momento. La domanda 
die emerge è quale tipo di 
movimento oggi occorra, ba­
sato non soltanto • sulle lotte 
e sugli scioperi, che sono sua 
caratteristica di sempre, ma 
anche sulla partecipazione e 
sull'esercizio del potere. " 

Esistono problemi seri — 
ha detto Lina Fibbi — che 
nascono dalle difficoltà della 
situazione generale, e tut­
tavia la nostra riflessione de­
ve anche ' investire il modo 
con cui si articola la nostra 
linea politica e i rischi di 
confusione che possano esser­
si creati dopo l'intesa. pro­
grammatica, voluta da noi e 
accettata dal partito. A que­
sto proposito Lina Fibbi ha 
rilevato che per esempio, ri­
spondendo alla DC o a una 
parte della DC che noi non 
intendiamo tornare all'opposi­
zione, si rischia di minimiz­
zare gli aspetti di opposizione 
che non possono non e.si|èrc4 
di fronte aU*attualé„ governo, 
alle sue insufficienze" e di in-' 
debolire la lotta per l'obiet­
tivo che ci proponiamo di un 
governo di emergenza, di uni­
tà democratica. - Certe esita­
zioni nei confronti di alcuni 
provvedimenti del governo 
Andreotti non ci hanno aiu­
tato nel chiarire questo punto. 
Dobbiamo ancora dare una 
sistemazione — ha affermato 
Lina > Fibbi — del nodo di 
fondo: il modo di restare par­
tito di lotta, essendo sempre 
più investiti di posizioni di 
governo. 

Nella seconda parte del suo 
intervento, la compagna Fibbi 
ha affrontato il tema dell'oc­
cupazione femminile rilevan­
done la drammaticità e la 
non piena rispondenza ad essa 
delle iniziative del partito e 
dell'insieme del movimento. 
Per quanto riguarda il PCI vi 
è un certo scarto tra le nu­
merose proposte di legge pre­
sentate in Parlamento, sulla 
parità nell'accesso al lavoro 
e alle carriere e una non 
sufficiente iniziativa per la 
difesa e lo sviluppo del lavoro 
delle donne. 

Ultimo tema affrontato, 
quello della formazione e del­
la presenza negli organismi di 
partito a tutti i livelli dei 
quadri di formazione operaia 
perchè il PCI non debba ri­
sentire le conseguenze di una 
composizione distorta rispetto 
alla sua base operaia. A que­
sto proposito Lina Fibbi si 
è chiesta se non sia possi­
bile trovare un modo e una 
sede — pur nel rispetto del­
l'autonomia dei sindacati — 
perchè i dirigenti comunisti 
impegnati nell'azione sinda­
cale partecipino al dibattito 
rendendo più completa la no­
stra elaborazione politica. 

neare ancora una volta per­
ché le PP.SS. sono in crisi: 
da un lato gioca il fallimento 
ormai clamoroso di un si­
stema di gestione tipico del 
potere clientelare che è de­
generato tante volte al di là 
dei limiti del codice penale; 
dall'altro cause più profonde 
di linea economica, che si 
sono ' espresse nella politica 
dell'assistenzialismo e del 
protezionismo di cui si sono 
avvantaggiati principalmente 
grandi gruppi economicil pri­
vati. Di qui il duplice attacco 
che viene mosso alle PP.SS.: 

» uno, - di uno schieramento 
privatistico che ha come u 
biettivo principale quello di 
colpire la natura stessa del 
sistema delle PP.SS., renden­
dolo inoperante e di fatto 
smantellandolo; l'altro, di 
segno conservatore, guidato 
dallo stesso ministro Bisa-
glia, che punta alla sanatoria, 
all'intervento caso per caso, 
al ricatto, e non può che 
portale alla pai alisi e al de­
terioramento. Naturalmente 
esiste un pioblema di rap­
porto tra capitale privato e 
capitale pubblico, che può 
essere risolto solo con un 
rilancio produttivo delle 
PP.SS. che garantisca tutto il 
sistema economico nazionale. 
Le nostre proposte pongono 
l'accento sul riassetto, attra­
verso il recupero dell'im­
prenditorialità dell'intero si­
stema delle PP.SS., in modo 
da svilupparlo in positivo, con 
criteri di efficienza ed eco­
nomicità. rompendo i condi­
zionamenti del vecchio siste­
ma di potere creato dalla 
DC. promuovendo la parteci­
pazione dal basso, una reale 
funzione di controllo demo 
cratico e di orientamento del 
Parlamento. Le PP.SS. devo 
no identificare chiaramente i 
loro compiti istituzionali, di 
promozione e di programma­
zione della ricerca, del pro­
gresso tecnologico, < dell'im­
pulso alle esportazioni, della 
programmazione e della ri­
strutturazione di fondamentali 
settori produttivi. In • questo 
quadro, partendo dai proble­
mi reali e dai programmi 
concreti, va visto il problema 
del riassetto, non con una vi­
sione di illusoria ingegneria 
istituzionale. - E' questa una 
riforma possibile se c'è una 
nuova alleanza tra la classe 
operaia e i settori democrati­
ci dei gruppi dirigenti delle 
PP.SS. Dobbiamo anche tener 
conto che > con la perdi­
ta di funzioni delle PP.SS. è 
in gioco l'obiettivo del riequi-

vlibrio.NordjSud. Solo un for-
* te 'sistema* produttivo a par-
•'fedpàzienè' e controllo pub­

blico-' può affrontare in ter­
mini di programmazione e di 
interventi risanatori una ' di­
slocazione delle risorse verso 
il Sud. La questione centrale 
della nostra politica, il ri­
scatto del meridione, impone 
infatti un forte intervento 
pubblico e l'attenta conside­
razione dei gangli vitali che 
sono in gioco. In tale ambito 
deve essere fatta una • più 
puntuale analisi dei fenomeni 
che caratterizzano la situa­
zione economica delle regioni 
settentrionali. Mentre nel­
l'ambito della legge • di ri-
struttuazione deve essere sot­
tolineata l'esigenza di utiliz­
zare il massimo di risorse al 
Sud. attraverso una accen­
tuazione della politica di 
ristrutturazione e di mobilità 
della manodopera al Nord, si 
deve anche sottolineare che 
ci sono al Nord anche settori 
del nostro apparato produtti­
vo la cui crisi sarebbe guasto 
grave dell'economia naziona­
le: dobbiamo capire l'esigen­
za nazionale di consentire la 
ripresa di questi settori, an­
che a vantaggio della nostra 
prospettiva meridionalista. 
Ciò richiede un movimento 
di tipo nuovo, molto articola­
to nelle soluzioni, saldamente 
ancorato alla funzione nazio­
nale della classe operaia. 

Barca 

Margheri 
Al fatto che una parte della 

DC — ha affermato Margheri 
— considera l'accordo come 
una « tregua >, che deve ser­
virle a preparare la ripresa 
dello scontro con noi. la re­
lazione del compagno Napoli­
tano ha fornito una duplice 
risposta: primo, che l'accordo 
è un terreno di confronto e 
di scontro ravvicinato: tale 
confronto deve coinvolgere 
un grande movimento popo­
lare e calarsi nella società 
per contrastare i profondi 
condizionamenti conservatori 
della DC emergenti al suo in­
terno; e del blocco sociale e 
politico che essa ha organiz­
zato in questi trenta anni. 
Secondo, che l'accordo ha in 
sé elementi che modificano 
profondamente i rapporti so­
dali e politici giacché intro­
ducono fattori di profondo 
cambiamento di fronte alla 
crisi strutturale dell'econo­
mia e dei groppi dirigenti 
del capitalismo pubblico e 
privato. Quello delle PP.SS. è 
un terreno illuminante per 
considerare l'interpretazione 
dell'intesa da parte deDa DC. 
Innanzitutto occorre aottoll-

E' necessario distinguere <— 
ha detto Barca — tra la criti­
ca a certo allarmismo stru­
mentale che viene fatto sulla 
congiuntura, ignorando e di­
menticando i risultati che so­
no stati conseguiti, dal ne­
cessario allarme sulle com­
ponenti strutturali della crisi. 
I risultati conseguiti, grazie 
al quadro politico di solida­
rietà. sono maggiori di quan­
to comunemente si pensa e 
non sono solo economici. 
Quando si riduce di dieci pun­
ti il tasso di inflazione, si 
riassorbe il deficit petrolife­
ro (siamo tra i pochi paesi 
del mondo che hanno fatto 
ciò) e quando si fa questo 
sviluppando le conquiste del­
la democrazia — ciò ci fa di­
versi dalla Germania — e 
aumentando le retribuzioni 
reali della classe operaia, non 
ci si trova solo di fronte a 
risultati economici. 

Detto ciò va tuttavia riba­
dito con nettezza che la crisi 
strutturale che ha la sua ma­
nifestazione nella incapaci­
tà del sistema di perseguire 
contemporaneamente sviluppo 
e stabilità rimane aperta in 
tutta la sua gravità. Non sia­
mo più la «fortezza assedia­
ta » ma siamo ancora nel pie­
no di una diffìcile guerra che 
è anche guerra tra linee di­
verse di politica economica. 

Lo scontro è ancora una 
volta tra le forze che lotta­
no per la conservazione del 
sistema e la rii.'oduzione dei 
suoi vecchi meccanismi — so­
stenendoli con la droga della 

inflazione — e le forze che 
identificano salvezza e rinno­
vamento. E in questo scontro. 
nel quale è in gioco il princi­
pio stesso di una direziono 
consapevole del processo eco­
nomico, la nostra collocazie» 
ne non è dubbia. 

Non si può ignorare tutta­
via che la stessa linea di 
una ripresa qualificata non 
risolve nell'immediato il pro­
blema della occupazione. Ciò 
rischia di acutizzare tre que­
stioni già drammatiche: que­
stione giovanile, questiona 
femminile, questione meridio­
nale. Più in generale il peri­
colo che emerge è quello di 
una crescente divaricazione 
nel prossimo futuro tra la co­
siddetta area protetta della 
forze di lavoro e l'area noa 
protetta. 

Questa divaricazione sareb­
be certamente massima qua­
lora si ricadesse nell'inflazio­
ne selvaggia: sarebbe massi­
ma tra lavoratori e sarebbe 
massima tra imprese. Ma ciò 
che non può essere ignorato è 
che questa divaricazione av­
verrebbe nell'immediato an­
che in presenza dello avvio di 
una politica di ripresa qualifi­
cata. qualora non venissero 
messi in . moto meccanismi 
specificamente volti a contra­
starla. Il continuo riaffiorar» 
di una questione Nord Sud na­
sce da qui. 

I problemi sono resi più 
aspri da due fatti: che è mol­
to vasta anche nel nord l'a­
rea delle imprese - assistita 
che consumano più ricchezza 
di quella - che riproducono; 
che il combinato gioco della 
assistenza pubblica alle im­
prese e delle protezioni con­
quistate a favore dei lavorato­
ri ufficialmente occupati ha 
contribuito ad irrigidire e con­
gelare in Italia — con chia­
re conseguenze antimeridiona-
liste — la struttura del capi­
tale. 

Come affrontare in questa 
situazione il problema della 
divaricazione tra area protet­
ta e area non protetta, tra 
lavoratori che hanno lo «sta­
to giuridico» di lavoratori a 
lavoratori condannati a non 
averlo? 
' E* questo il problema di fon­

do che dobbiamo affrontar» 
se vogliamo avere i giovani 
nel loro complesso come no­
stri interlocutori e non vo­
gliamo continuare a misurare 
il grado della nostra apertu­
ra verso i giovani sulla ba-
se di un atteggiamento più o 
meno compiacente ' verso le 
espressioni estremistiche del 
reale disagio giovanile. Solu­
zioni sono state avanzate an­
che da nostri amici. Spaven­
ta ha proposto di allargare 
l'area protetta togliendo cer­
te protezioni alle imprese as­
sistite e fronteggiando con 
una retribuzione garantita il 
nodo della disoccupazione. Al­
tri ha parlato di un ' nuovo 
ruolo della Cassa integrazione. 
o di un fondo per l'impiego 
mobile del lavoro (retribuzio­
ne garantita in cambio di im­
pegno a svolgere determinati 
servizi). Nessuna 'di questa 
proposte è già matura e per 
nostri ritardi e perchè non 
sono state ancora ben valu­
tate le conseguenze di certa 
misure in un paese che ha 
più di quattro milioni di la­
voratori che operano sul mer­
cato nero del lavoro. 

Per questo bisogna per l'im­
mediato pensare piuttosto ad 
un pacchetto di misure e df 
comportamenti che tendano 
ad avvicinare le due aree. 
Non si tratta di togliere pro­
tezioni al Nord, ma certo di 
cambiare il tipo di protezio­
ne e di cominciare a modifi­
care quelle protezioni senza 
che irrigidiscono la situazio­
ne e divaricano i due cam­
pi. L'accordo programmatico 
indica una serie di strumenti 
e di campi su cui operare 
(commissioni regionali per la 
mobilità, legge per la occu­
pazione giovanile, riforma del­
la struttura del salario, re­
visione della struttura del ca­
sto del lavoro, lotta alle eva­
sioni contributive anche ca­
rne strumento per ridurre a 
controllare il mercato nera 
del lavoro); altri obiettivi so­
no stati posti dagli stessi sin­
dacati (revisione dei mecca­
nismi automatici del salario). 
Occorre muoversi in questa 
direzioni con più coraggio, 
dando al paese ed ai lavora­
tori il senso generale della 
operazione che si vuola com­
piere che è operazione che 
interessa in proprio la classa 
operaia vista nella sua unità. 

E' da domandarsi perchè 
c'è ritardo nell'affrontara 
questi problemi Le cause so­
no le stesse che ritardano a 
rallentano il movimento: a) 
i problemi sono troppo spessa 
diplomatizzaU e le soluzioni 
non possono apparire allora 
che confuse e incerte: b) non 
vengono sempre discusse se­
riamente alla luce del sola 
le differenze di valutazione 
tra partiti e sindacati: e) la 
struttura del partito non si è 
ancora adeguata ai nuovi 
compiti e alle necessità di 
intervenire contemporanea­
mente su terreni molto di­
versi; d) la parola d'ordine 
del «partito di governo e di 
lotta » viene troppo spesso in­
tesa come somma di un ver­
tice che partecipa al gover­
no e base che dovrebbe lot­
tare, invece che come par­
tecipazione ad un e movimen­
to di governo». 

Il PSI ha posto il giusta 
problema di una diversa d* 
razione politica dell'accorda 
programmatico. L'articolo al 
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